
cacci e la Cappella Corsini (1675-1683), raro e pregevole 
esempio di barocco romano a Firenze. Entro pochi anni la 
chiesa viene completamente rinnovata in stile tardo-baroc-
co su progetto dell’architetto Giuseppe Ruggieri, affiancato 
dai pittori Giuseppe Romei e Domenico Stagi, assumendo 
l’aspetto che la caratterizza ancora oggi.

L’iniziativa di decorare la cappella, fondata dalla famiglia 
Brancacci nel tardo Trecento, si deve al ricco mercante Felice 
Brancacci che nel 1423, di ritorno dall’Egitto, commissiona 
l’esecuzione degli affreschi. Alle Storie di San Pietro, santo 
a cui era in origine intitolata la cappella, lavorano insieme 
Masolino e Masaccio; a causa della partenza del primo per 
l’Ungheria e del secondo per Roma, nel 1427 gli affreschi ri-
mangono però incompiuti. 
In seguito all’esilio del Brancacci (1436), caduto in disgrazia 
per le sue simpatie antimedicee, i frati del convento fanno 
cancellare i ritratti di tutti i personaggi legati alla sua famiglia 
e nel 1460 intitolano la cappella alla Madonna del Popolo, 
inserendovi la venerata tavola duecentesca. 
Soltanto negli anni 1481-1483 Filippino Lippi effettuerà il 
ripristino e il completamento delle scene mancanti. I dipinti 
rischiano più volte di andare perduti: nel 1680 la Grandu-
chessa Vittoria della Rovere si oppone al proposito del mar-
chese Ferroni di trasformare la cappella in stile barocco, ma 
alla metà del Settecento vengono effettuati interventi di am-
modernamento che distruggono le pitture della volta e delle 
lunette. Scampata all’incendio che nel 1771 devasta l’interno 
della chiesa, la cappella è acquistata nel 1780 dai Riccardi, 
che rinnovano altare e pavimento. Gli affreschi, trascurati 
per tutto l’Ottocento, vengono sottoposti a spolveratura nel 
1904; l’intervento di restauro effettuato negli anni Ottanta 
del Novecento ha finalmente permesso di recuperare la loro 
limpida e brillante cromia.

Santa Maria del Carmine

Nel 1268 un gruppo di frati giunti da Pisa fonda a Firenze la 
chiesa della beata Vergine del Carmelo. I lavori di costruzio-
ne vengono portati avanti con il contributo del Comune e 
delle più facoltose famiglie fiorentine e si protraggono anche 
oltre la data della consacrazione (1422), terminando soltan-
to nel 1475. 
La facciata della chiesa resta incompiuta; ancora oggi si pre-
senta con un grezzo paramento in pietrame e laterizio. 
Intanto, grazie alla progressiva acquisizione di terreni circo-
stanti, il complesso comincia ad espandersi con la costruzio-
ne degli ambienti conventuali; a partire dal tardo Duecento 
sorgono il primo chiostro, il dormitorio, il refettorio, la sala 
capitolare, l’infermeria. 
Fra il Tre e il Quattrocento si moltiplicano gli interventi di 
decorazione dei nuovi locali, come attestano gli affreschi an-
cora in situ o staccati. Cresce nel frattempo l’importanza del 
convento, presso i cui ambienti si insediano varie compagnie 
laicali. Nel XIV secolo esso diventa Studium Generale, ovvero 
Università con facoltà di conferire i gradi accademici, e dà 
l’abito a Sant’Andrea Corsini (1301-1374). 
L’assetto della chiesa viene alterato già nel Cinquecento 
quando, analogamente ad altre chiese fiorentine, anche que-
sta subisce consistenti lavori di adeguamento ai precetti det-
tati dal Concilio di Trento. Per volontà del Duca Cosimo I, 
infatti, l’architetto Giorgio Vasari rimuove il tramezzo, collo-
ca il coro nel presbiterio e rinnova completamente gli altari. 
Intensi lavori di ammodernamento interessano successiva-
mente anche gli ambienti conventuali: fra il 1597 e il 1612 
viene effettuta la ristrutturazione del primo chiostro, che 
comporta la perdita del celebre affresco della Sagra di Ma-
saccio; poi vengono costruiti il secondo refettorio, detto Sala 
Vanni dall’autore dell’affresco che lo decora (ca. 1645), e la 
nuova biblioteca. 
Un terribile incendio scoppiato nel 1771 provoca la distru-
zione degli interni della chiesa e la perdita di larga parte dei 
suoi arredi. Ne sono risparmiate l’antica Sagrestia (decorata 
da affreschi dell’inizio del Quattrocento), la Cappella Bran-
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Masaccio, Masolino e Filippino Lippi

Quando, nel 1423, vengono commissionati gli affreschi della 
Cappella Brancacci, Masolino aveva quarant’anni e Masaccio 
ventidue. 
A lungo si è ritenuto che fossero maestro e discepolo, pre-
stando fede alla tradizione; in verità Masaccio era già im-
matricolato all’Arte dal 1422 ed eseguì per il Carmine, in 
autonomia, anche l’affresco con San Paolo e la famosa Sagra 
(entrambi perduti). 
Forse i due pittori erano legati da un affiatato sodalizio, come 
dimostra l’esito coerente e armonioso del ciclo, eseguito in 
collaborazione. 
In questi affreschi Masolino, maestro di squisita cultura tar-
dogotica, intona il suo stile a quello del giovane e innovativo 
collega, pur mantenendo un tocco decorativo e raffinato. 
Più potente appare la pittura di Masaccio, popolata da figure 
di solido impianto plastico inserite in uno spazio realistico e 
segnata da un profondo, quasi tragico, senso di dignità mora-
le. L’impianto prospettico conferisce una straordinaria unità 
visiva all’insieme dei dipinti, la cui veridicità è accresciuta 
dall’individuazione di una fonte di luce capace di proiettare 
le ombre dei personaggi. 
A terminare l’incompiuta decorazione verrà chiamato, negli 
anni 1481-1483, un artista rinascimentale di notevole caratu-
ra: Filippino Lippi. 
Il suo sobrio e rispettoso intervento, intonato alla pittura 
dei suoi predecessori, contribuisce a conferire alla Cappella 
Brancacci il senso di omogeneità stilistica che la caratterizza, 
al punto che risulta difficile individuare con sicurezza il con-
tributo dei singoli maestri. 	 Masolino, 

	 La tentazione di Adamo ed Eva
	 (pilastro di destra)

	 Masaccio, 
	 La cacciata di Adamo ed 	
	 Eva dal Paradiso terrestre 
	 (pilastro di sinistra)

 	Masaccio, 
	 Il tributo

	 Masolino, 
	 La predica di San Pietro

	 Masaccio, 
	 Il battesimo dei neofiti

	 Masolino, 
	 La guarigione dello zoppo 	
	 e la resurrezione di Tabita

	 Masaccio, 
	 La distribuzione dei beni 	
	 e la morte di Anania 

	 Masaccio, 
	 San Pietro risana con l’ombra

	 Filippino Lippi, 
	 San Pietro visitato in 
	 carcere da San Paolo 

	 Masaccio e Filippino Lippi, 
	 La resurrezione del 
	 figlio di Teofilo e 
	 San Pietro in cattedra

	 Filippino Lippi, 
	 San Pietro liberato 
	 dal carcere

	 Filippino Lippi, 
	 La disputa dei Santi Pietro e 
	 Paolo con Simon Mago e la 
	 crocifissione di San Pietro


